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Con la maternità surrogata reatouniversale iniziati gli incontritematici
di FdI a Marinoaa

Nel pomeriggio di venerdì 5 aprile il circoloterritoriale di Fratelli d’Italia di Marino centro haospitato
l’incontro “La maternità surrogata: reato universale?”, durante il quale è stato affrontato iltema della 
maternità surrogata (o utero in affitto) dalpunto di vista etico-clinico, sociale e giuridico.

Introdotto da Simone Del Mastro, capogruppo diFratelli d’Italia a Palazzo Colonna, l’evento ha
registrato gli interventi della dottoressa Martina De Nicola, dottoressa di ricerca in Bioetica,
dell’avvocato civilista Martina Carano e dellaconsigliera regionale del Lazio di Fratelli d’Italia Micol 
Grasselli. Presenti, tra il pubblico, anche laconsigliera comunale della Lega di Marino Francesca Pulitie
il presidente del Consigliocomunale di Monte Porzio Marco Pitolli.

“Questo è il primo incontro pubblico che ospitiamo dopo l’apertura, avvenuta circa due mesi fa, della 
nostra sede – ha esordito il consigliere comunale Simone Del Mastro –. Abbiamo deciso di dare vita, a 
partire da oggi, a una serie di iniziative sul territorio per affrontare tematiche di natura politica, sociale, 
economica, ambientale e non solo. Iniziamo dalla maternità surrogata, una tematica delicata e 
complessa, ma al tempo stesso molto attuale, che il nostro gruppo politico ha già affrontato a livello 
locale nel maggio 2023, quando ha promosso una raccolta firme a sostegno della proposta di legge 
nazionale sulla maternità surrogata come reato universale. La nostra sede deve essere aperta alla 
cittadinanza per far comprendere bene le linee programmatiche e il pensiero della nostra comunità 
politica. Ringrazio la dottoressa Martina De Nicola, presidente del circolo di Fratelli d’Italia di Marino 
centro e dottoressa in Bioetica, l’avvocato civilista Martina Carano e la consigliera regionale Micol 
Grasselli”.

“Lo scorso anno – così la dottoressa Martina De Nicola – un gruppo di parlamentari ha presentato 
una proposta di aggiunta al comma 6 dell’articolo 12 della Legge 40 del 2004: la richiesta di 
considerare reati anche le pratiche di maternità surrogata che avvengono all’estero. Dietro questa 
pratica, che in Italia è illegale e non prevista, c’è un mondo che coinvolge diversi soggetti, adulti e non 
adulti. La maternità surrogata è nata negli anni ’70 in concomitanza con lo sviluppo delle tecniche di 
fecondazione artificiale e prevede che una donna, in maniera gratuita o a pagamento, decida di 
affittare il proprio utero, e quindi il proprio corpo, per una gravidanza per conto terzi di una coppia o di 
una singola persona. Il coinvolgimento della coppia può avvenire in termini di contratto o di 
collaborazione come dotazione di materiale genetico (ovociti, spermatozoi…), oppure possono 
intervenire donatori esterni o, ancora, la donna può decidere di mettere parte del proprio patrimonio 
genetico a disposizione di questa gestazione.

Vale la pena sottolineare che spesso le donne che decidono di utilizzare questa pratica vi accedono 
più volte e, dal punto di vista clinico, incorrono spesso in problematiche quali la sindrome da 
iperstimolazione ovarica o infiammazioni pelviche. L’impatto clinico cambia anche a seconda delle 
condizioni economiche e sanitarie del Paese in cui viene effettua la maternità surrogata. Per capire la 
questione dal punto di vista clinico e sanitario bisogna analizzare la geografia del cosiddetto ‘turismo 
procreativo’. I Paesi che permettono la pratica della maternità surrogata sono molteplici: in Occidente 
ve ne sono alcuni, in Stati Uniti e in Canada è possibile a pagamento, in Inghilterra è prevista solo 
quella gratuita e vi sono altri Paesi in cui il quadro cambia a seconda della legislazione, che in alcuni 
casi, come in Ucraina e in India, è più blanda. I costi variano in base al Paese: per esempio 120mila 
dollari negli Stati Uniti e 20-30mila dollari in India. In India parte dei soldi è destinata proprio alle donne 
che scelgono di sottoporsi a questa pratica, spesso residenti in campagna, povere e lasciate a se 
stesse nelle fasi prima e dopo il parto.

La maternità surrogata viene spesso raccontata come un atto di donazione gratuito, ma molto spesso 
dall’Europa ci si rivolge verso Paesi più lontani, dove vi si può accedere a prezzi vantaggiosi. Ma la 
questione va vista anche sul piano etico e morale: in tutto il discorso c’è da tenere presente un 
soggetto indifeso, il bambino, che viene richiesto, contrattualmente scelto e voluto, e i fenomeni di 
gestazione, in termini biologici ed esperienziali, non sono neutri per il bambino, che riesce anche a 
‘rivivere’ il battito del cuore della mamma sentito per 9 mesi se viene appoggiato al suo petto. 
Ricordiamo che, quando si parla di maternità surrogata, si sta parlando comunque di un mercato che 
riguarda esseri umani e in ballo c’è anche la questione del rispetto della donna”.

“Il tema della maternità surrogata – ha aggiunto l’avvocato Martina Carano – trova una sua 
regolamentazione nella Legge 40 del 2004, che per la prima volta in Italia ha regolamentato le tecniche 
di procreazione medicalmente assistita, legate al diritto di genitorialità, che in qualche modo richiama 
l’articolo 2 della Costituzione, che tutela l’uomo nell’evoluzione delle formazioni sociali, prima fra tutte 
la famiglia. La Legge 40 ha aperto le porte alla fecondazione omologa e a quella eterologa, che 
prevede un terzo donatore, ma quest’apertura non è mai arrivata al riconoscimento della maternità 
surrogata o gravidanza per altri, in cui una donna, chiamata madre gestazionale, porta avanti una 
gravidanza rinunciando a monte ai diritti nei rapporti col neonato.

Il divieto di maternità surrogata si trova nell’articolo 12 comma 6 della Legge: è un divieto che risponde 
a dei principi di ordine pubblico internazionale, che la nostra Costituzione deve garantire, e intende 
tutelare la dignità dell’uomo, motivo per cui si parla, nella proposta di legge, di ‘reato universale’. 
Inoltre, anche sulla base di sentenze della Corte di Cassazione, mentre non ci sono dubbi sui rapporti 
con il genitore biologico, che fornisce il seme, non è riconosciuto il legame di parentela con il genitore 
committente.

A livello giuridico, poi, l’adozione di un figlio nato con la pratica della maternità surrogata è possibile 
solo come ‘caso particolare’. La maternità surrogata, anche secondo i giudici, viola la dignità della 
donna, e il motivo per il quale si vuole estendere all’estero il divieto è un modo per opporsi a questo 
turismo procreativo. Dunque è un fatto anche di diritto, oltre che etico”.

“Quello della maternità surrogata è un tema estremamente delicato – ha concluso la consigliera
regionale Micol Grasselli –, sul quale si possono avere sensibilità diverse anche tra appartenenti allo 
stesso gruppo politico. Per questo bisogna ascoltare i diversi punti di vista e confrontarsi in incontri 
come questo. Il mio punto di vista è quello della nostra premier Giorgia Meloni: il rapporto che si crea 
con il feto nel momento della gravidanza è un rapporto reale e vedere un bambino trattato come una 
merce che si può comprare o vendere credo sia davvero sconvolgente, così come è sconvolgente che 
l’utero della donna sia considerato una macchina incubatrice che genera qualcosa che poi verrà 
venduto.

Se vogliamo essere una Civiltà con la C maiuscola, una pratica del genere non possiamo accettarla. 
Per questo la modifica alla Legge è necessaria, perché bisogna bloccare questo processo e il turismo 
procreativo. Certamente è una tematica complessa sul piano legislativo, ma si deve assolutamente 
lavorare per non consentire più questa pratica”.
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